
Proietti: «Roma governata bene
Fatevi due conti e votate giusto...»

■ di Toni Jop / Roma

Sia ringraziato il dubbio perché,
mai fa fermar e ci costringe sem-
pretuttoaricambiar.TestodiPa-
olo Pietrangeli Il Rosso. Togliere
«dubbio» e anche «ricambiar» e
offrirequestedue«chiavi»aGigi
Proietti, la più celebre maschera
romana dei nostri palchi. Dub-
bio: «Allora, a proposito mi vie-
ne da pensare che qualcosa va
menobene:miaccorgochemol-
ti colleghi, un tempo molto pro-
dighi di firme e appelli bene
orientatinellapiazzadellapoliti-
ca, adesso sono un po’ in frena-
ta,nonli si sentepiù,nonli sive-
depiù:cheavranno?Eccoildub-
bio: dov’è finita quella bella di-
sponibilità a farsi carico di una
scelta?». E così abbiamo confer-
mato che il dubbio è un tipo di
veleno, molto odiato dai sistemi
autoritari, dai creazionisti e dai
talebani di tutte le religioni. Pro-
ietti si è guardato attorno e, sor-
nione come un gatto romano,
glièvenutoundubbioavvelena-
to che proviamo a tradurre: non
è che tutti quei colleghi si stan-
no preparando il vestitino da fe-
sta per le celebrazioni di questa
destra nera e trionfante? Primo:
non dare fastidio, questi non
son come gli altri che parlano e
basta, questi menano, ti spezza-
no la carriera. Certo, se alcuni
colleghidiGigi sondiventati co-
sì cauti, un motivo ci deve esse-
re. Sarà l’effetto della temuta
nuova«egemonia»chesièaffac-
ciata al voto delle politiche, che
faticaccia vivere. Seconda chia-
ve,«ricambiar»:«Giustocambia-
re, anche a Roma, ma bisogna
che lo facciano quelli che han-
no guidato la città in questi ulti-
mi quindici anni perché hanno
fatto bene ed è giusto che vada-
no avanti cambiando quel che
c’è da cambiare, in materia di si-
curezza, per esempio e per dare
alla città maggiore tranquillità
nellavitadi tutti i giorni.Chebi-
sognoc’èdipassare lapallaadal-
tri?». Sì, spiegaglielo ad Aleman-
no e ai suoi Calderoli che devo-
no essere pronti ad accettare un
verdettocosì: nisba, nonci fidia-
mo di voi.
Ma cos’è, a parte il passato
recente, che ti convince a
non votare per questi «duri»?
«Una sensibilità molto romana,
credo, che mi spinge a non dar
rettaachi siproponecon labac-
chetta magica in mano e dice
“ve li risolviamo noi i proble-
mi”. Come il traffico: hai voglia
a dire ai romani “arriviamo noi
e sarà risolto”; e chi ci crede?
Poi, parlando di un tema vero
ma enfatizzato come la sicurez-
za, come faccio a dar credito a
chi dice, degli immigrati: li cac-
ciamo, li rispediamo a calci in
culo a casa loro? A parte lo stile
della promessa, anche in questo
caso chi ci crede che il dramma

si risolve in questo modo, a cal-
ci?».
Obiettano che a mali
estremi, estremi rimedi. E
cioè che le cose qui vanno
così male, la città è così
depressa e umiliata...
«Dovelovedonotuttoquestodi-
sastro?Si rischiasempredi sotto-
valutare la dimensione dei pro-
blemismentendounquadroco-
sì nero. Ma devo correre il ri-
schio perché in tutta onestà mi
pare che Roma stia tanto meglio
di una volta. È vero che abbia-
mo sulle spalle l’esito infelice di
scelte effettuate da altre maggio-
ranzechenoneranocerto ilcen-
trosinistra, sto parlando dei pia-
niregolatori,dell’ediliziascaden-
te, dell’urbanizzazione selvaggia
e scriteriata. Ma basta guardarsi

attorno, senza paraocchi per ac-
corgersi che Roma offre di più,
che circola più denaro...».
Carlo Verdone sostiene che
l’offerta culturale, in questi
ultimi quindici anni di vita
romana, è stata motore di un
cambiamento positivo...
«Sono ben d’accordo. E quando
mai si sono visti tanti turisti? Il
turismo è un’industria e produ-
ce ricchezza, se lo si aiuta con
una politica culturale convin-
cente, com’èavvenuto,migliora
anchelaqualitàdel turismo.Ser-
ve saggezza...».
Mi chiedo quanta saggezza
incontri quando guidi per le
strade di Roma. Prova a
leggere la saggezza sui volti
di chi sta al volante a due
passi da te...se è quello il

carattere fondamentale di
questo voto, mi sa che il
risultato della consultazione
non ci sorride...
«Forse. Nel traffico nemmeno io
sonounamammoletta, immagi-
nochepoici si rasserenie tornia
gallaquellasaggezzachenelleca-
se della grande Roma non è mai
mancata».
Piuttosto, par che si sia
stretti tra la voglia di disfarsi
delle regole e il bisogno
sordo di un ordine che noi
per primi facciamo a pezzi.
Questa può essere una
contraddizione che rende
“cattivi”...
«Ah,seèperquesto,siamoentra-
ti in una fase in cui ciascuno
vuol farsi le sue regole.Lo fa il re,
lo facciamo anche noi...».
Lo fa Berlusconi, lo facciamo
anche noi. Insomma: credo
che ce la raccontiamo,
nessun povero cristo può
davvero pensare di farsi le
sue regole...
«Ovvio: la soluzione è che il re,
poi, non si limita a governare
ma comanda e c’è una bella dif-
ferenza tra questo e quello. E io
non ho dubbi su quale sia la via
migliore, semmaiconvienemet-
tere la gente nelle condizioni di
condividere e di poter rispettare
le regole condivise. Non si risol-
ve niente dicendo: famo così e
basta.Certoèunproblemadi in-
formazione e di formazione che
dovrebbe aiutare le scelte anche
in campagna elettorale...».
Bel punto di osservazione:
secondo te, quanta gente in
Italia sa davvero che
Berlusconi, in piena
campagna, ha definito
«eroe» il suo stalliere,
pluricondannato per omicidi
di mafia?
«Io,per esempio, sonoal corren-
te perché leggo molti giornali.
Ma mi pare proprio che non me
l’abbia raccontato la televisione.
Avrei da dire anche sulla cosid-
detta imparzialità dei giornali
che si definiscono
“indipendenti”. Indipendenti
deche?Altrocheimparzialità, la-
sciamo stare...».
Non ne abbiamo fin qui
parlato ma se vincerà questa
destra si darà
inevitabilmente la stura a
quei suoi alleati che non
fanno mistero delle loro
nostalgie fasciste...
«Nonhomemoriediquelperio-
do. Sono cresciuto coi racconti
di mio padre. Posso solo dirti
che mi fanno paura anche solo i
simboli di quel tempo. Spero di
non rivederli, mi auguro che si
vada verso un rasserenamento
della vita associata, mi auguro
che ciascuno, andando a votare,
ragioniconlasuatesta,chesi fac-
cia “du conti”...».

■ / Roma

C’È ANCHE CHI, un po’

scherzando un po’ no, la

chiama «la battaglia di Son-

drio»: e giù a scrutare, come

nelle altre città da ballottag-

gio, i numerini dell’asten-

sione,vistochetantihannopre-
ferito affollarsi alle piste di sci
rinviando la visita ai seggi a sta-
mattina. Il fattoèchequi, inpie-
na Valtellina, sono in tanti a
sperare inunapiccola (masigni-
ficativa) rivincita del Pd in terra
nordista: al primo turno il can-
didato del centrosinistra, Aldo
Molteni, era arrivato al 49,2%,

ribaltando il dato locale delle
politiche, dove il cosidetto Po-
polodelle libertàhamessoinsie-
me il 54%. Non solo: Molteni
ha l’ingrato compito di far pari
con la perdita al centrodestra di
Brescia, finora considerata roc-
caforte di centrosinistra. Molte-
ni, 56 anni, è un medico, ed è
un medico anche il avversario,
Aldo Faggi, ex sindaco di Chie-
sa in Valmalenco. Anche dal
punto di vista simbolico Son-
drioè ogginel cuore di molti: se
sarà l’uomo ad avere la meglio,
Sondrio sarà un importante
avampostodelPd interra leghi-
sta.
Affluenza in calo anche a Udi-
ne, dove per la poltrona di pri-

mocittadinose lavedonoFurio
Honsell per il centrosinistra
(44,2% al primo turno) e Enzo
Cainero del Pdl (fermo al
39,5%). In linea con il dato na-
zionale:alle12risultavaavervo-
tato il 13%,un netto calo dovu-
to anche qui alla bella giornata
di sole. In tutto sono cinque i
presidenti di provincia ad esser
eletti e 44 i sindaci, di cui sette i

capoluoghi di provincia. Tra le
città interessate, oltre a Sondrio
e Udine, anche Vicenza, Massa,
Pisa e Viterbo (a parte, ovvia-
mente, Roma). Mentre a Vicen-
za è in vantaggio la candidata
del centrodestra, Lia Sartori,
con il 39,3%, contro il 31,3 di
Achille Variati del centrosini-
stra, le sfide più interessanti so-
noquellediMassaCarrara,diPi-
sa e di Viterbo.
A Massa la sfida è tutta interna
alla sinistra: il sindaco uscente
Fabrizio Neri, sostenuto da Pd,
Ps, Idv e una lista civica, con
l’38,78%dei voti, se lavede con
el’exPdRobertoPucci, sostenu-
to da Sinistra Arcobaleno e due
liste civiche, che al primo turno
aveva raggiunto il 27,87%. Cu-
riosa la situazione alla Provin-

cia di Massa, dove è il coordina-
tore di Fi e candidato del Pdl
Sandro Bondi, con il 32,27% a
vedersela con il presidente
uscente Osvaldo Angeli (Pd-Ps
eIdv), attestatosial41,54%.Cu-
riosa perché una eventuale (ma
improbabile) vittoria di Bondi
gli precluderebbe un più presti-
gioso incarico nazionale. In
vantaggioancheMarcoFilippe-
schi per lapoltrona di sindaco a
Pisa, con il 47,4% dei voti con-
tro il 32,4% della candidata Pa-
trizia Paoletti Tangheroni (Pdl,
Ln, Monarchici uniti e una lista
civica).Mentreègiàdaconside-
rarsi un successo il ballottaggio
per il candidato Pd a sindaco di
Viterbo,UgoSposetti, chehaco-
stretto alla sfida Giulio Martini,
fermato al 49,1%.

«Giusto cambiare, ma bisogna che lo faccia
chi ha guidato la città in questi ultimi 15 anni

Che bisogno c’è di passare la palla?»

IN ITALIA

«Sul tema della sicurezza come faccio a dar
credito a chi mi dice che gli immigrati

vanno cacciati e rispediti a casa loro?»

Sondrio, Pd in terra leghista: opzione rivincita
Aldo Molteni al primo turno era al 49%. Centrosinistra avanti anche a Udine, Massa, Pisa

L’INTERVISTA

A Viterbo Sposetti
in gara contro
la destra
A Udine in vantaggio
Furio Honsell (Pd)

«Hai voglia a dire
ai romani “arriviamo
noi e sarà risolto
il problema del traffico”
E chi ci crede?»

«Mi fanno paura le
nostalgie fasciste
Spero di non rivederle e
mi auguro si vada verso
un rasserenamento»

«Nella Capitale
a livello culturale c’è
un’offerta molto più
vasta di prima e ci
sono anche più turisti»

«Siamo entrati in una
fase in cui ciascuno
vuol farsi le sue regole
Lo fa il re lo facciamo
anche noi...»

L’attore
Gigi Proietti
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